IL LIBRO DEI GIUBILEI CONFERMA L'IPOTESI DI UNA PRESENZA ALIENA NEL NOSTRO PASSATO 


| nacque in provetta? . 


L'origine cosmica 
dell'umanità, la scoperta 
della scrittura, il 
popolamento del pianeta 
Terra, tutti questi grandi 
eventi sono narrati 
all'interno di antichi testi 
etiopi semi sconosciuti. 
Testi che ci raccontano 
con incredibile precisione 
la storia dei nostri 
antenati e che ci 
costringono a rivedere le 
nostre convinzioni sulla 
nascita dell'Uomo 
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ualche settimana fa la 

stampa internazionale 

riportava una curiosa 

notizia: la scrittura sa- 

rebbe nata non presso | 
sumeri, ma in Egitto. Se ne dico- 
no certi gli egittologi Vivian Da- 
vies, conservatore della sezione 
egizia del British Museum di 
Londra, e Renée Friedman. “Fino- 
ra la ricerca scientifica era d'ac- 
cordo nell'attribuire ai sumeri 
della Mesopotamia l'invenzione 
dei primi sistemi complessi di 
scrittura intorno alla fine del 
quarto millennio prima di Cristo - 
ha dichiarato Davies al prestigio- 
so quotidiano ‘Times’ - L'idea sa- 
rebbe stata copiata dagli egiziani 
della Prima dinastia, al potere 
verso il 3100 avanti Cristo. Ma 
alcune recenti scoperte ad Aby- 
dos, in Egitto, dimostrano invece 
che gli egizi avevano un avanza- 
to sistema di scrittura già verso il 
3250 a.C., cioè 150 anni prima 
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Il “libro dei Giubil 


dimostra che 


la creazione di Adamo fu un esperimento 
degli extraterrestri. Nella foto: la creazione 
di Adamo raffigurata da Michelangelo 


sul soffitto della Cappella Sistina. 


anche dei sumeri. Non vogliamo 
fare concorrenza ai colleghi della 
sezione mesopotamica, ma cre- 
diamo di avere trovato le prime 
conferme che furono gli egizi ad 
inventare la scrittura”. 


LA “DINASTIA ZERO” 


La scoperta, se autenticata, sa- 
rebbe eccezionale, permetterebbe 
cioè di capire con precisione dove 


è nato il linguaggio strutturato e 
quindi dove si è formato il primo 
nucleo organizzato della civiltà. 
“Ad Abydos - prosegue Davies - è 
emersa una nuova dinastia prece- 
dente alle trenta dinastie di faraoni 
egizi finora conosciuti. Questa mi- 
steriosa Dinastia, o Dinastia Zero, 
che ha regnato intorno al 3250 
a.C., usava i geroglifici già 150 an- 
ni prima della Prima dinastia, fino- 
ra considerata l'atto di avvio della 
scrittura geroglifica. Ad Abydos 


f/i d Abydos è emer- 
As una nuova di- 
nastia precedente alle 
trenta dinastie di faraoni 
egizi finora conosciuti. 
Questa misteriosa Dina- 
stia, o Dinastia Zero, che 
ha regnato intorno al 
3250 a.C., usava i gero- 

lifici già 150 anni prima 

lla Prima dinastia”. 


sono state trovate 150 targhette 
di avorio e di osso, che si ritiene 
fossero attaccate a pezze di lino. 
Su di esse sono incisi geroglifici 
con la riproduzione fonetica dei 
nomi dei posti dove originavano 
le merci, come giare di vino, alle 
quali erano attaccate”. 

| due autori del libro “Egypt”, 
già in distribuzione nelle librerie 
inglesi e presto in Italia, ritengono 
che in Egitto la scrittura sia nata 
“su ordinazione”, cioè per rispon- 


dere direttamente alle esigenze 
della sempre più complessa 
macchina amministrativa e buro- 
cratica. Una cosa simile avvenne 
nel 1444 d.C. in Corea, dove la 
scrittura, ancora oggi considerata 
come una delle più efficienti, fu 
inventata per ordine di un re 


DOV"É NATA LA SCRITTURA? 


Sin qui, tutto bene. Se non fos- 
se che, come spesso accade in ar- 
cheologia, non appena 
una nuova scoperta viene 
autenticata, ecco che 
nuovi elementi la demoli- 
scono, facendoci capire 
quanto poco si sappia in 
realtà delle nostre origi- 
ni. La scrittura non è nata 
in Egitto ma in Grecia, ri- 

lanciano quasi in sordina 

i quotidiani, quattro 

giorni dopo le rivelazio- 

ni di Davies e Friedman. 
“Il testo più antico sarebbe stato 
trovato nella Grecia settentrionale 
- scrive la stampa - Si tratta di un 
pezzo di legno che, secondo i rile- 
vamenti effettuati dall'Istituto Na- 
zionale Democrito, risalirebbe più 
o meno al 5260 a.C. Su questo le- 
gno, vecchio di settemila anni, 
qualcuno tracciò nove serie di se- 
gni, indecifrabili, che potrebbero 
essere un messaggio scritto o una 
forma di calcolo. Il reperto è stato 
trovato negli scavi di Dispilio. un 
sito preistorico che risale appunto 
a 7000 anni fa e che si trova pres- 
so Kastorià, nella Grecia nordocci- 
dentale. Nel sito, scoperto casual- 
mente nel 1932 quando ci fu un 
abbassamento delle acque del la- 


Quando pensiamo 
all'Eden biblico 

ci viene in mente 

| un luogo idilliaco 
prio di questo 


go di Kastorià, sono stati portati 
alla luce anche numerosissimi re- 
perti di oggetti, utensili e decora- 
zioni, che coprono l'arco di vari 
millenni”. 

La scoperta di Kastorià è ecce- 
zionale, in quanto i ritrovamenti 
fanno pensare ad una vera e pro- 
pria “capsula del tempo”, ad un 
luogo, gioè, dove i nostri antena- 
ti hanno accumulato per millenni 
oggetti e reperti, per lasciare una 
testimonianza della loro esisten- 
za alle generazioni future. Il ritro- 
vamento di un'antichissima for- 
ma di scrittura, poi, fa pensare 
che la culla della civiltà non sia 
stata la Mezzaluna fertile della 
Mesopotamia ma la Grecia. A 
questo punto la questione va ol- 
tre la nascita della scrittura, supe- 
ra il dibattito circa ossa o legni. 
Ma conferma quanto sostenuto 
da Platone, circa la nascita della 
civiltà nell'Atlantide (che molti 
studiosi identificano con l'isola di 
Thera in Grecia). 

Scoperte di questo calibro do- 
vrebbero farci riflettere, e soprat- 
tutto dovrebbero spingere l'ar- 
cheologia ufficiale a rivedere mol- 
te proprie posizioni. Ma come 
spesso succede, queste notizie 
passano sovente sotto silenzio, 
oppure compaiono di sfuggita sul- 
la stampa, in un trafiletto, e poi fi- 
niscono ignorate o dimenticate. 

Come finiscono dimenticate 
migliaia di tavole, in legno in os- 
so o in pietra, sulle quali è incisa 
la storia segreta del mondo, se- 
greta in quanto nessun traduttore 
“ortodosso” ha il tempo o la pa- 
zienza di mettervi mano. 

Un vangelo apocrifo noto (o 
forse dovremmo dire “ignoto”) p» 
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come “Età del creato”, composto 
da due tavolette catalogate come 
4Q180 e 4Q181 e risalenti all'epo- 
ca di re Erode, racconta della cadu- 
ta degli angeli ribelli e della loro 
opera di contaminazione dell'uma- 
nità, sotto la guida dall’angelo Aza- 
zel. Il primo testo inizia dicendo 
che vi fu “un tempo determinato” 
in cui questa storia, e la durata del 
governo dei Veglianti, “fu inciso 
sulle tavole”. Nei pochissimi fram- 
menti scampati all'usura del tempo 
si accenna, con frasi lapidarie, alla 
corruzione dell'umanità, alla nascita 
dei figli dei Veglianti sulla Terra e 
ad un curioso ed interessantissimo 
consesso di “Dei” (cosa che contra- 
sta con il monoteismo ebraico): 
“Per il peccato dei figli di Adamo, 
Dio, in ragione della sua bontà, fe- 
ce avvicinare dei figli del mondo (il 
riferimento ad Enoch è lampante, 
nda) per annoverarli con lui nel 
convegno degli dei, in un’assem- 
blea santa”. 

Ora, utilizzare i resoconti biblici 
come fonti di attente ricostruzioni 
storiche sarebbe alquanto impro- 


dI Etero che per Ada- 
mo si compirono 
quaranta giorni di per- 
manenza sulla 
ve era stato creato, lo 
facemmo entrare nel 
iardino di Eden perché 
o coltivasse e ne pren- 
desse cura”, dichiara il 
Vegliante, parlando chia- 
ramente a nome di una 
comunità scientifica. 


a KR 


Quando I giganti invasero la terra, 
Iddio mandò Il diluvio universale, distruggendo 
le antiche popolazioni. 


prio; al di là del fatto che nelle Sacre 
Scritture si fa effettivamente riferi- 
mento a episodi storicamente avve- 
nuti, ciò non toglie che la Bibbia sia 
un libro di fede, e non di storia. Di- 
verso è il discorso se ci si accosta ad 
alcuni testi apocrifi nei quali gli igno- 
ti autori, vantando una pretesa auto- 
rità divina, chiariscono in realtà alcu- 
ni episodi biblici confusi, seguendo 
una più ponderata cronologia. 


Tutte le antiche religioni 
concordano sul fatto 

che l'uomo venne addestrato 
da Dei istruttori. 


ENIGMI DELL'ARCHEOLOGIA 


Per chi scrive fu una grande 
gioia scoprire, alcuni anni fa, una 
buona traduzione del “Libro dei 
Giubilei”, un testo etiopico non ma- 
nipolato, frutto di traduzioni samari- 
tane, greche e siriane relativamente 
accurate. L'importanza di questo li- 
bro, del quale a causa dell'usura del 
tempo esistono soltanto copie risa- 
lenti al XV? secolo, è presto detta. 
Esso approfondisce e chiarisce, sen- 
za appesantire con eccessive alle- 
gorie e simbolismi, il celebre episo- 
dio della ribellione degli angeli a cui 
si accennava sopra. 


L'ANGELO OSCURO 


In esso si attribuiva la paternità 
del racconto ad un misterioso an- 
gelo chiamato “Angelus Faciei”, 
che avrebbe dettato nientemeno 
che al patriarca Mosè “tutte le co- 
se della creazione, in qual modo il 
Signore Iddio compì in sei giorni 
tutta la Sua creazione e nel setti- 
mo giorno si riposò”. 

Dalla lettura di questa rivelazio- 
ne emerge un primo elemento in- 
teressante: il particolare rapporto 
che il “Signore” ha con l'’Adamo 


Una moderna scoperta 
archeologica colloca Amm 
in Grecia, e quindi ’ 
nell’Atlantide, 

la nascita 


della civiltà. 


del “Libro dei Giubilei", presenta- 
to, in una nota apposta a margine 
del libro da un antico commenta- 
tore, come un angelo. Abbiamo a 
che fare chiaramente con uno dei 
Veglianti, sulla cui natura aliena ci 
siamo ripetutamente espressi in 
altri articoli su Oltre. “E dopo che 
per Adamo si compirono quaranta 
giorni di permanenza sulla Terra 
dove era stato creato, lo facemmo 


A Gli egizi avevano 


un avanzato siste- 
ma di scrittura già 
verso İl 3250 a.C. 


entrare nel giardino di Eden per- 
ché lo coltivasse e ne prendesse 
cura”, dichiara il Vegliante, parlan- 
do chiaramente a nome di tutta 
una comunità scientifica. Nella no- 
stra Bibbia il Signore, che anche in 
questa nuova versione si presenta 
al plurale, non accenna minima- 
mente ad alcun tempo di “appren- 
distato”, prima dell'accesso al pa- 
radiso terrestre. Se ne parla diffu- 
samente invece nel “Libro dei Giu- 
bilei”, che è, nelle intenzioni del 
suo estensore, una cronaca 
(“giubileo”) sto- 
rica, Il periodo di 
apprendistato, 
che ricorda quasi 
una sorta di puri- 
ficazione spiritua- 
le - inspiegabile, 
visto che qui 
Adamo è conside- 
rato un angelo, e 
quindi un puro 
spirito - è partico- 
larmente lungo per 
Eva, anch'ella presentata come un 
angelo. “E, la donna, la fecero en- 
trare all'ottantesimo giorno ed es- 
sa, dopo questo giorno, entrò nel 
giardino di Eden” (qui il plurale 
non è riferito chiaramente a Dio, 
ma ad una comunità di dei). Sono 
costoro che autorizzano l’accesso 
al paradiso terrestre della prima 
donna dell'umanità. 

“E nel primo settennio del pri- 
mo giubileo Adamo e la sua don- 
na stettero sette anni nel giardino 
di Eden a coltivarlo e custodirlo e 
noi gli demmo il compito, inse- 
gnandogli tutto quel che era me- 
glio fare per la coltivazione”. 

Il “Libro dei Giubilei” non ci pre- 
senta dunque un Signore dell’uni- 


di roch vide il pas- 
sato ed il futuro 
in visioni notturne, in 
sonno, e quel che acca- 
drà all'umanità, alle 
sve generazioni, fino al 
giorno del giudizio. Tut- 
to egli vide e conobbe, 
lo scrisse e lo pose a te- 
stimonianza, sulla terra, 
per l'umanità e le sue 
generazioni.” 


verso che crea l'uomo per glorificar- 
si delle proprie opere, ma un più 
terreno dio istruttore, la cui storia è 
scandita dal trascorrere dei sette an- 
ni e dei “giubilei”. Ribadiamo che 
quest'ultimo termine è un'unità di 
misura; in questo senso il titolo “Li- 
bro dei Giubilei” è inteso come “Li- 
bro delle Cronache”, dal contenuto 
storico, non mitico-religioso. 


IL DIO ISTRUTTORE 


Se consideriamo dunque stori- 
co l'episodio di un Dio che viene 
ad istruire l'umanità, non possia- 
mo non sottolineare il fatto che 
una simile tradizione ricorra un po' 
in tutto il mondo antico. É il caso 
della mitologia etrusca, dove si 
narrava del dio Tarchies o Tagete, 
sbucato dalle viscere del pianeta 
per insegnare agli uomini il senso 
del possesso della terra (in questo 
senso non molto dissimile dal Dio 
biblico); o ancora è il caso degli 
Oannes sumeri, dei Kappas giap- 
ponesi, dei Dogon del Mali, dei 
Veglianti “dai volti trasparenti co- 
me il cristallo” che prelevano il pa- 
triarca ebraico Enoch e lo portano 
in cielo per istruirlo sulle “cose” 
dell'universo. 

In tutte queste antiche narrazio- 
ni, spicca una costante comune e 
cioè il fatto che la civiltà sarebbe 
venuta dalle stelle. Il dirozzamen- 
to dell'uomo, che ha mosso i pri- 
mi passi lungo la strada dell’evolu- 
zione culturale e tecnologica, sa- 
rebbe dunque opera degli “Dei”. 

Gli spunti ufologici nel “Libro 
dei Giubilei” non mancano. 

Come nel racconto canonico, an- 
che in questa narrazione Adamo ce- 
de alla tentazione del serpente e 
viene scacciato dal paradiso terre- 
stre; con la differenza che la cacciata 
coinvolge, in un piano predetermi- 
nato, anche tutti gli animali. “E Id- p» 
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